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L’economia della conoscenza è un tema interdisciplinare, che muta anche significativamente con riferimento alle differenti angolazioni da cui lo si affronta (economiche, sociologiche, cognitive).

Dal nostro punto di vista, possiamo definire l’economia della conoscenza un sistema produttivo in cui la quota di occupazione ad alta intensità di elevate competenze e il peso economico dei settori legati all’informazione e alla formazione, sono preponderanti. In altri termini un’economia in cui la scienza, la ricerca, la tecnologia svolgono un ruolo determinante e in cui  gli investimenti in risorse umane sono consistenti.

Analisi recenti pongono l’enfasi sulle caratteristiche specifiche della conoscenza quale fattore produttivo.

A differenza degli altri fattori, il capitale trasformato in conoscenza, assume infatti un effetto moltiplicatore generale, in termini di applicazioni e di implicazioni differenziali, indispensabili per vincere la sfida della moderna competitività attraverso l’aumento della qualità dei prodotti e dei processi.

Nel Consiglio di Lisbona del 2000 e poi in quello del 2005, l’Europa ha deciso che l’economia basata sulla conoscenza non è da considerarsi un settore delle politiche pubbliche quanto piuttosto la dorsale su cui si devono strutturare tutte le politiche pubbliche – per lo sviluppo, per l’occupazione, per l’istruzione, per l’innovazione tecnologica, per un nuovo welfare, ecc. – capace di provocare una crescita durevole, accompagnata da un miglioramento quantitativo e qualitativo del lavoro, e da una maggiore coesione sociale nel rispetto della sostenibilità ambientale.

Da quel periodo gli sforzi per realizzare l’insieme delle azioni di supporto all’affermazione di tale strategia sono stati sostenuti in Europa anche con il Fse.

Non possiamo tuttavia ritenerci soddisfatti – specie nel nostro Paese che dai dati di indagini internazionali recenti, si colloca negli ultimi posti nella classifica relativa alla distanza che ci separa dagli obiettivi prefissati. Siamo ancora lontani dai parametri di riferimento condivisi.

Molte esperienze di eccellenza possono essere considerate “ottime pratiche” ma ciò non è bastato e non basta. 

Pur in un quadro di evoluzione positiva, come documenta il rapporto italiano 2007 su “Istruzione e Formazione 2007” che sarà presentato al Consigli europeo in marzo permangono infatti le criticità relative alla mancanza di titolo e qualifica di un milione di giovani 18/24enni nel mercato del lavoro; all’incoerenza crescente tra titoli anche universitari e posti di lavoro (con fenomeni di nuova dispersione); alla diminuzione di iscritti alla formazione tecnica e all’assenza di percorsi di formazione tecnica superiore; alla domanda ridotta di formazione e di aggiornamento da parte degli occupati; all’esclusione sociale e nel mercato del lavoro dei lavoratori anziani e pensionati determinata dal digital divide; al marginale intervento educativo e formativo per gli immigrati; in generale agli insufficienti livelli di istruzione e qualificazione della popolazione, con una situazione particolarmente grave nel Mezzogiorno.

Questo scenario richiama la centralità delle politiche per le risorse umane e pone nuove sfide, al presente e al futuro.

Considerato che la leva strategica per la realizzazione di un’economia competitiva e quindi qualitativa è la conoscenza, risulta imprescindibile continuare a sostenere, anzi ad incrementare misure per l’istruzione e la formazione – delineate con contenuti e modalità “ripensati”, rispetto agli obiettivi da raggiungere nel triennio 2008/2010 e alle mutate condizioni e nell’ottica del Life Long Learning.

Nell’ambito del Fse 2000/2006, le programmazioni regionali sono state coerenti rispetto all’esigenza di predisporre le precondizioni di efficacia delle due riforme fondamentali dell’istruzione/formazione e del mercato del lavoro, promuovendo la condivisione di adeguate azioni di sistema per ottenere livelli di riferimento omogenei e standard, in materia di accreditamento, di repertorio dei profili e delle figure professionali, di certificazione delle competenze, di integrazione dei percorsi di istruzione, formazione, lavoro, di formazione continua e permanente, di orientamento in filiera, di nuovi contenuti e metodologie didattiche fondate sull’apprendimento e non sull’insegnamento, sperimentate soprattutto al fine di:

· condividere gli strumenti finalizzati al raggiungimento del più alto livello possibile della qualità dell’istruzione e della formazione;

· realizzare sistemi sufficientemente compatibili tra loro permettendo così ai cittadini di passare con una certa facilità al loro interno e favorendo una pluralità di percorsi secondo le vocazioni;

· garantire alle persone che possiedono qualifiche, conoscenze, competenze, la possibilità del loro riconoscimento e certificazione su tutto il territorio;

· assicurare alle persone di ogni età lungo tutto l’arco della vita la possibilità di accedere alla formazione;

· favorire la cultura tecnica, valorizzare la formazione sul lavoro e promuovere un rapporto reale tra imprese e Agenzie formative.

Tali esperienze hanno posto le premesse per una evoluzione positiva dei sistemi di istruzione, formazione, lavoro e per la fruibilità della conoscenza trasversale di valenza sovra regionale.

Il processo è ancora in corso e si sta sviluppando nel partenariato istituzionale e sociale. Sebbene si siano condivise tappe fondamentali (per così dire “fondative”) sul “pacchetto” istruzione e  formazione, ancora molte sono le scelte e le soluzioni da discutere e su cui accordarsi, in un sistema di governance complesso come il nostro e numerosi sono gli ambiti di intervento per continuare ad accompagnare le trasformazioni necessarie a riorganizzare, diversificare, qualificare l’offerta formativa e a garantire che raggiunga tutti i cittadini, “non uno di meno”.

La questione di fondo, da affrontare efficacemente, è sicuramente quella di stabilire delle relazioni stabili e virtuose tra processi produttivi e processi cognitivi, in qualsiasi ambiente essi si sviluppino, formale, non formale, informale, riprogettando la didattica, assumendo la centralità delle persone e ridefinendo i rapporti tra gli attori in gioco: imprese, agenzie formative, insegnanti, allievi.

Appare infatti sempre più “arcaico” che le trasformazioni altamente dinamiche del lavoro vengano affrontate con una preparazione e una strumentazione impostata sulla “staticità”, sugli input e non sugli output, sulle discipline e non sui risultati.

Le esigenze del mercato del lavoro sono in così rapido e costante cambiamento che spesso la qualità della formazione risulta già inadeguata ancor prima di essere completata. Infatti il deficit di qualità delle competenze dei giovani è spesso il risultato che si determina tra la velocità con cui si evolve il sistema produttivo e la capacità di risposta del sistema formativo nel suo insieme.

Nella passata esperienza programmatoria, non sono tuttavia mancati interventi specifici particolarmente validi che avevano l’obiettivo di mettere in sintonia tra loro la programmazione dello sviluppo, la domanda di professionalità conseguente da parte del sistema produttivo, l’organizzazione dell’offerta di formazione mirata, quali i percorsi triennali per il successo formativo dei giovani, gli IFTS e i Poli formativi, per il rilancio della formazione tecnica superiore realizzata con il concorso del partenariato economico e sociale, l’apprendistato professionalizzante e per i laureati, per coniugare l’apprendimento “nel” e “fuori il” lavoro.

Gli ambiti menzionati, continueranno ad essere “cantieri aperti” anche per il 2007/2013.

Fulcro imprescindibile di un a società basta sulla conoscenza è costituito comunque dal binomio Ricerca e Innovazione.

La diffusione dei saperi e della ricerca tecnico-scientifica, la creazione e la trasmissione di conoscenza, costituiscono infatti sempre più i fattori trainanti dello sviluppo di un modello competitivo legato al territorio, caratterizzato da un legame forte tra qualità dei processi di apprendimento, creatività, cultura tecnologica e scientifica, qualità del sistema produttivo.

Si potrebbe persino sostenere che il fattore determinante per la crescita non sia tanto l’ammontare delle risorse finanziarie, quanto il know how, le risorse intangibili e le competenze distintive.

Scuole e Università, Agenzie formative, Centri di ricerca, Imprese costituiscono pertanto gli attori principali di questo scenario che richiede adeguati e sistemici raccordi e una nuova cultura dell’integrazione sempre evocata ma poco praticata tra soggetti competenti, tra strumenti, tra risorse.

La passata programmazione ha offerto anche su questo piano contributi importanti al processo auspicato, rappresentati, per esempio, dall’incentivazione alla ricerca e al trasferimento tecnologico alle PMI, alla promozione dell’occupazione dei ricercatori nel tessuto produttivo locale, al sostegno della domanda sociale di alta formazione tecnica e scientifica.

Grazie al meccanismo del Mainstreaming e alla diffusione dei risultati, che è uno dei valori aggiunti che caratterizzano le attività e le idee progettuali finanziate nell’ambito del Fse, si sono potute catalogare e divulgare le esperienze positive e i risultati raggiunti.

Proprio in merito alla diffusione dei risultati si possono segnalare alcuni buone prassi, relative all’economia della conoscenza (abbondanti anche in questa realtà territoriale).

Otto casi esemplari in cui nuove professionalità, nuovi modelli di gestione e organizzativi, nuove relazioni e legami tra Imprese e Università, nuove modalità di trasferimento dell’innovazione alle PMI, nuovi impulsi alla ricerca e alla cultura tecnico scientifica, basati sulla premialità del talento, del merito, dell’intelligenza, documentano la ricchezza delle esperienze realizzate che non va dispersa ma che deve essere il punto di riferimento per le azioni future.

1°

“Iron Time”: Innovative Re-Organization and Networking for Telecommunication Industry Medium Enterprise  (Urmet-Antares progetto Interregionale )

Il progetto Iron Time ha inteso elaborare, implementare e sperimentare un processo riorganizzativo efficace e adeguato alle PMI del settore delle telecomunicazioni, seguendo nuovi modelli di gestione e velocizzando il riposizionamento strategico nel mercato. Fine del progetto quello di testare un nuovo approccio orientato al mercato delle telecomunicazioni che privilegi l’introduzione di elementi innovativi e competitivi nelle procedure e nell’ambiente aziendale sostenendo la flessibilità, il supporto motivazionale ai gruppi di lavoro e la valorizzazione del know-how. 


Attività: Ricerca, analisi, elaborazione di un modello innovativo, implementazione e sperimentazione, diffusione dell’innovazione nella cultura d’impresa, formazione continua, implementazione di una piattaforma tecnologica per la gestione dei team di lavoro, monitoraggio, autovalutazione, benchmarking, condivisione dei risultati.

Risultati prodotti: realizzazione del Modello di Change Management, sperimentato e trasferibile in vari settori, realizzato attraverso il coinvolgimento di un partenariato transnazionale. Fattore innovativo e di successo  è dato dal fatto che tale modello porta a considerare le risorse umane come professionisti aziendali, con il loro bagaglio di conoscenze e saperi, sinergicamente utilizzato, offrendo di conseguenza un contributo innovativo all’innovazione ed al cambiamento .

2°

“Esperto in nanotecnologie dei materiali Polimerici per l’Industria Meccanica ed Elettronica” (Regione Umbria - Uni Perugia)

Il progetto ha inteso dare vita ad una rete di scambi tra università ed aziende locali, in seguito ad un’attenta analisi dei fabbisogni  professionali del territorio ed all’evidente interesse delle aziende locali alle figure professionali di esperti in nanotecnologie, per favorire l’innovazione. L’intento è stato da un lato garantire una adeguata spendibilità della formazione sul mercato del lavoro, dall’Altro consentire alla PMI locali di ottenere vantaggi competitivi. Aspetto che qualifica il progetto, la sostenibilità, data la capacità di generare risultati oltre la durata dell’intervento.

Attività: Il progetto ha previsto moduli professionalizzanti che hanno coinvolto numerose aziende locali e Centri di ricerca internazionali, attraverso lo strumento dello stage. 

Risultati prodotti: figure altamente qualificate e specializzate, i cui fattori innovativi e di successo risiedono negli esiti occupazionali .

3°
“Sviluppo di E-service per la programmazione economico finanziaria delle PMI” 

(Regione Veneto)

Il progetto ha individuato come finalità sviluppare un sistema capace di trasferire le conoscenze e competenze di base alle effettive necessità dell’azienda; nonché creare un sistema di formazione permanente che in gradi di rigenerare e sviluppare continuamente la conoscenza e il know how. E’ da segnalare inoltre il proficuo coinvolgimento di numerosi partner: Università, Camera di commercio industria e artigianato, Centro Regionale di assistenza per la cooperazione artigiana, Centro servizi alle imprese, Consorzio regionale di garanzia per l’artigianato, Confartigianato del Veneto, Unioncamere Veneto. 

Attività: Messa a punto del modello e degli strumenti di valutazione dello standing aziendale- Utilizzo sperimentale degli strumenti messi a punti - Validazione del modello e sviluppo dei servizi formativi- Realizzazione della piattaforma di E-Service- Diffusione dei risultati- Controllo e valutazione. Da segnalare che il numero delle Imprese direttamente coinvolte nel progetto è stato pari a 256, mentre indirettamente sono state interessate circa 6000.

Risultati prodotti: Il progetto in modo innovativo ha coniugato sinergicamente tra loro l’ambito di lavoro, la formazione e l’uso delle nuove tecnologie, prevedendo la creazione di strumenti e metodologie per la gestione dei processi di valutazione e benchmarking. 

4°

“Intervento con finanziamenti individuali” (Regione FVG)

Progetto4d

Il progetto è stato realizzato nell’ambito del pilastro SEO “Promuovere lo sviluppo del capitale umano e l’apprendimento lungo l’arco della vita” come azione di alta formazione per il miglioramento delle RU nel settore della ricerca e dello sviluppo tecnologico. 

Attività: Il progetto ha reso possibili più di 160 interventi tra assegni di ricerca, fondi per la mobilità in entrata e in uscita di laureati e di ricercatori e quelli per la realizzazione di tesi aventi carattere sperimentale. Il progetto ha contribuito anche allo sviluppo del territorio in termini di competitività ed innovazione promuovendo la collaborazione e lo sviluppo congiunto di progetti R&S da parte di università, centri di ricerca e imprese.

Risultati prodotti: significativi i fondi erogati per supportare sia le attività di R&S in micro e piccole  imprese che la mobilità dei ricercatori all’estero. Il successo è stato garantito grazie ad una logica di sistema che ha permesso uno stretto raccordo tra impresa e ricerca, fattore evidente dalla struttura dell’ATI di gestione. 
5°

“Gestione della Sovvenzione Globale  Misura c3, formazione superiore-alta formazione 2004-2005” (Regione EMR)

Gestore del progetto il Symposium, il Consorzio Universitario, sulla formazione Post-Laurea che riunisce tutti gli Atenei presenti sul territorio di una Regione.

Attività e Risultati prodotti: Dal 2002 ad oggi, nell'ambito della Sovvenzione Globale, sono stati realizzati:

200 Master Universitari sul territorio regionale, coinvolgendo: 
-circa 3.500 laureati, che hanno partecipato ai Master; 

-circa 50 Enti di F.P. accreditati nella formazione superiore, promotori dei Master in convenzione con le strutture Universitarie;
- circa 800 imprese che hanno collaborato alla realizzazione dei percorsi formativi, contribuendo alla progettazione, portando testimonianze concrete, ospitando gli allievi in stage.

6°

“Borse per tirocini formativi scientifici” (Regione Lazio)

La Regione Lazio, in coerenza con le linee guida del P.O.R. Ob. 3 2000-2006 e con le esigenze rilevate nell’ambito del territorio laziale, ha inteso promuovere iniziative di tirocini formativi scientifici al fine di valorizzare le relative materie e classi di lauree favorendo una conseguente inversione di tendenza della scarsa vocazione scientifica tra i giovani.

Obiettivi: far fronte alla richiesta di ricercatori e tecnici di alta qualificazione scientifica nel tentativo di rilanciare le discipline scientifiche in coerenza con la strategia di Lisbona e con il contesto territoriale.

Attività: attività di tirocinio formativo nell’ottica dell’alternanza scuola lavoro, al fine di migliorare il rapporto Università/ricerca e mondo del lavoro, riducendo le difficoltà di incontro tra domanda e offerta del mercato del lavoro attraverso processi di ottimizzazione nell’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Tali attività permetteranno ai beneficiari di acquisire competenze spendibili sul mercato del lavoro e riconoscibili attraverso una attestazione di frequenza rilasciata dal soggetto ospitante.
7°

“Sviluppo e sperimentazione di modalità innovative di orientamento alla promozione della cultura tecnico-scientifica” (Regione Abruzzo)

Obiettivi: rafforzare la propensione giovanile ai percorsi educativi a carattere tecnico- scientifico

Attività: Nell’attuazione del progetto sono stati coinvolti tutti gli alunni delle classi terze ai quali è stata offerta l’occasione di avvicinarsi alla scienza in modo operativo per mezzo di attività interattive che possono favorire una più libera ed esperenziale modalità di apprendimento, attraverso 80 visite d’istruzione guidata presso i Centri di Ricerca e/o mussali di peculiare rilevanza scientifico-culturale. Inoltre sono stati rafforzati i laboratori di tutti i 94 Istituti di Istruzione Superiore della Regione e realizzate attività di aggiornamento metodologico-didattico per i docenti di materie tecnico-scientifiche. 

8°

Progetto Attila (Regione Lazio)

Si tratta del Programma Advanced Technologies Transfer for Innovativing Latium (ATTILA), Regione Lazio. 

Obiettivi: aumentare la competitività delle piccole e medie imprese del Lazio attraverso la qualificazione delle risorse umane e delle strutture di ricerca nel campo dell’innovazione e del trasferimento di tecnologie innovative

Attività: Il progetto si è articolato a partire dai risultati dello Studio di Technology Foresight "Le tecnologie emergenti critiche per l'industria dell'area Romana e del Lazio”. Grazie a questo studio è stata effettuata una ricognizione aggregata del potenziale di conoscenze e di competenze tecnico-scientifiche disponibili nelle Università, negli enti di ricerca e nelle grandi imprese del Lazio e suscettibili di trasferimento tecnologico. 
Risultati: individuazione e valutazione di tecnologie  e brevetti da  trasferire alle imprese del sistema produttivo laziale in modo da  incrementare la competitività tecnologica dei loro prodotti e dei loro processi produttivi.

Prima di concludere vorrei un accenno al confronto tra la precedente Programmazione (2000-2006) del Fondo Sociale Europeo e quella attuale (2007-2013), in relazione agli aspetti richiamati. 
C’era da aspettarsi che ad un rinnovato interesse verso la conoscenza e l’innovazione come fulcro della crescita europea ed ad una affermata volontà politica in merito, avrebbero corrisposto scelte programmatiche concrete dando un maggiore peso –in termini di finanziabilità – all’Asse Capitale Umano.

Sulla base di una comparazione sia dei Regolamenti che delle strutture programmatorie, sembrerebbe invece che l’ambito relativo sia stato valorizzato di più nella programmazione 2000-2006. 

Mentre infatti il Regolamento FSE del 1999 indicava tra le attività ammissibili tutte quelle relative al settore della ricerca, della scienza e dello sviluppo tecnologico, formazione post-laurea e formazione di dirigenti e tecnici presso istituti di ricerca ed imprese, lasciando ampio margine di scelta per l’individuazione delle azioni, il Regolamento del 2006 indica per la priorità “potenziare il capitale umano” un’elevata articolazione solo nell’obiettivo Convergenza. Per l’obiettivo Competitività infatti, gli interventi sono strettamente legati alle attività di rete ed all’elaborazione di nuovi sistemi d’istruzione e formazione. Tale “decremento” dell’attenzione rivolta al Capitale umano sembra emergere non solo a livello normativo, ma anche in relazione alla struttura dei Programmi Operativi. Nei POR 2000-2006, le misure C3 (formazione superiore) e D4 (Miglioramento delle risorse umane nel settore della Ricerca e Sviluppo tecnologico) garantivano infatti la possibilità di finanziare senza particolari limiti tutte le attività finalizzate a sviluppare il potenziale umano nei settori della ricerca e dello sviluppo promuovendo altresì un’offerta adeguata di formazione superiore. Considerando invece le formulazioni degli assi e degli obiettivi specifici previsti nell’attuale Programmazione, risulta molto più complesso individuare le azioni finanziabili da collocare nel relativo asse Capitale Umano, data la rilevante “specificità” dell’ambito di intervento e la necessità – in seguito alle osservazioni della Commissione - di dover legare le attività formative ad alcune condizioni (in alternativa):

· alla qualificazione del sistema dell’offerta di formazione

· agli interventi con carattere di sperimentazione

· al presupposto di integrazione 

· alla messa in rete di più soggetti e istituzioni

Comunque, al di là delle questioni di assetti e di coerenze, resta che l’Italia e le sue Regioni si trovano ad affrontare uno sforzo di policy urgente e stringente per la riorganizzazione complessiva dei sistemi di istruzione/formazione e del lavoro per corrispondere ai bisogni della società della conoscenza come tutti i Paesi europei ma con alcune difficoltà di contesto maggiori, sostenuto, a livello strategico e finanziario, dal Fse.

Un numero assai consistente di buone iniziative sono state realizzate dalle Regioni nella passata programmazione, (costate milioni di euro) e poiché il Fse non può essere considerato solo un continuo “laboratorio sperimentale”, occorre un impegno preciso, in questa fase che si sta aprendo, non solo a progettare il nuovo, ma anche a ricercare metodi e meccanismi efficaci per conoscere, capitalizzare, diffondere e trasferire i risultati positivi ottenuti in ciascuna Regione e tra le Regioni, evitando gli insuccessi delle “cattive pratiche” e la fatica della ripetizione.

Le azioni migliori non possono risultare “a perdere” o finire imbalsamate in cataloghi e “vetrine”, utili in larga misura per le citazioni nella convegnistica degli addetti ai lavori.

Annalisa Vittore
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